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Dopo la sconcertante partita dell 'Olimpico, la Nazionale guarda a i prossimi « m o n d i a l i » 

L'ARGENTINA NON E' TRAGUARDO-TABU' 
I due «B. B.», Bearzot da solo o Giagnoni? 
L'importante è non ributtare tutto in aria 

Un grigio ciclo che finisce in u n sia pu r timido crescendo - Melina e non gioco degli olandesi: gli azzurri avrebbero dovuto aggredire in pres­
sing collettivo • Fosse toccato a loro, a parti ipoteticamente invertite, ci avrebbero sicuramente mostrato come si fa a risolvere il problema 

lui gli spettatori prosanti all'Olimpico • quelli davanti al videe. 

ROMA. 23 novembre 
E adesso, come si fa a par­

lare di una partita che, in 
pratica, non è mal stata gio­
cata? Il calcio Infatti, quello 
tradizionale, intendiamo, con 
due squadre cioè che si con­
trappongono e si danno bat­
taglia nel tentativo reciproco 
di superarsi, e con un pallo­
ne che va e viene viaggian­
do senza soste tra i due fron­
ti, ha fatto all'Olimpico sol­
tanto una fugace apparizione. 

Venti minuti, diciamo, non 
uno di più. I venti minuti 
iniziali, quelli che hanno pre­
ceduto e legittimato il gol 
vincente degli azzurri Poi di 
football, come tutti han vi­
sto, non s'è potuto più par­
lare Perchè? Presto detto. A 
mente fredda anzi, valutate 
nel loro giusto peso le circo­
stanze, 11 fatto non dovrebbe 
nemmeno far gridare allo 
scandalo se non per l'aspet­
to, tutt'altro che trascurabi­
le, ammettiamo, di gente che 
paga, e paga salato, per ve­
dere calcio e si vede Invece 
propinare un melenso, assur­
do « qualcosa » che del cal­
cio è neanche lontanissimo 
parente Fa semmai meravi­
glia, questo si, che l'etichet­
ta di questi Inattesi protago­
nisti a rovescio sia giusto la 
stessa che aveva contraddi­
stinto fin qui, continuando ve­
rosimilmente a contraddistin­
guerlo, difficilmente potendo­
si infatti ripetere la partico­
larissima situazione « roma­
na», 11 meglio nel campo eu­
ropeo delle pedate. 

Le paure 
Che il loro nome insomma, 

e la loro scuola, siano pro­
prio quelli cui, dopo i mon­
diali del '74, s'erano sempre 
pomposamente richiamati 1 
tecnici, segnatamente da que­
ste nostre parti. Evidentemen­
te il calcio può essere «col­
lettivo », « globale » e tutto 
quel che si vuole, ma quanto 
per un verso o per l'altro 
deve far senza i suoi fuori­
classe, CruyR e Neoskens giu­
sto nell'occasione, finisce fa­
talmente con lo scadere di 
livello E allora scompare la 
sicurezza, figuriamoci la bal­
danza, s'affacciano le paure. 
Se poi la posta in palio è al­
ta, e per gli olandesi a Ro­
ma indubbiamente lo era, le 
paure ingigantiscono e ogni 
mezzo per sottrarvisi diventa 
buono. E per gli azzurri è 

dunque e per inciso già tito­
lo di non poco merito quello 
di essere riusciti, In forza 
del loro veemente avvio, a 
propiziare e ingigantire quel­
le paure. 

Certo 1 quiriti, cui non po­
teva logicamente importar 
molto il calcolo sottile sul fi­
lo della differenza-reti, cui 
nemmeno interessavo di con­
statare di persona la nefan­
dezza di un regolamento ini­
quo fatto apposta per crear* 
scompensi e artificiosi vantag­
gi, quando cosi semplice e 
suggestivo resta pur sempre 
il vecchio spareggio, avevano 
mille e una ragione di non 
gradire quella gigantesca me­
lina, della quale non riusci­
vano a digerire nemmeno il 
nome, e di sfogarsi dunque 
con fischi e colorate espres­
sioni in vernacolo che ì de­
stinatari non potevano però 
aver modo di Intendere e . 
di apprezzare Anche loro pe­
rò, i vlcecampioni del mon­
do, che avevano ormai scel­
to di perdere al caso il buon 
nome ma non la qualificazio­
ne al « quarti » di Coppa, po­
tevano accampare motivi al­
trettanto validi, o quantome­
no sicuramente comprensibili. 

Sarebbe semmai toccato ti­
gli azzurri, e qui sarebbe per 
intiero apparsa la loro « no­
biltà», riuscire a stanarli, co­
stringerli a « giocare », ad ac­
cettare controvoglia il con­
fronto, a correre l loro bra­
vi rischi. E Invece, gli az­
zurri, non l'hanno neppure 
tentato. Almeno nel loro in­
sieme, visto che qualche spo­
radico, isolato, disperatissimo 
accenno, leggi Capello o Roc­
ca, o Causio, s'è pur 11 e la 
per scrupoloso dovere di cro­
naca annotato. 

Perchè dunque non ci han­
no nemmeno provato? Bearzot 
sostiene (o ha a caldo soste­
nuto, visto che non crediamo 
possibile insista, lui che nel 
football è dentro da quando 
è nato, su tale assurda tesi) 
che a quel particolare tipo 
di melina non ci si può in 
alcun modo con successo op­
porre. Storie, Fosse toccato a 
loro, rovesciati ipoteticamen­
te i termini, agli olandesi di­
ciamo, ci avrebbero sicura­
mente ben mostrato come si 
fa. 

In fondo una cosa sola, è 
semplice. Sarebbe bastato ag­
gredirli in pressing collettivo, 
non cioè uno alla volta, ora 
qua e ora là, irrimediabil­
mente condannato, quell'uno. 

>' Vincendo 3-0 • Cipro 

Cecoslovacchi 
qualificati: 

inglesi 
fuori Coppa 

LXMASSOL (Cipro), 33 novembre 
I*ft Cecoslovacchia ni è> assicu 

rata 11 puMgglo al quarti di ti 
naie della Coppa di Caldo euro­
pea tettando Cipro per 3-0 

81 è quindi claudicata al primo 
posto del gruppo uno Hanno «t 
Knato per gli oapiu Nohocla, Bi-
covakl e Maany La Cecoslovacchia, 
qualificata a spese dell'Inghilterra, 
è la settima squadra ammessa al 
turno successivo delta competili» 
ne Portogallo e Cipro, che do­
vranno incontrarsi il 3 dicembre 
par completare 11 calendario del 
gruppo uno, non hanno più pos­
sibilità di insidiare la vetta. 

Ecco 
uno* 
CcoeeJovacvhls 
InghUtem 
Portogallo 
Cipro 

la classifica del gruppo 

f j » p 

i a 
o o 

1 11 s 
1 4 7 
5 0 15 

SMIRNE, 23 novembre 
Plocolm sorpresa u Smirne. 

l'URSS e abita battuta dalla Tur-
chta per 1-0 11-0> In un Incontro 
valevole per U campionato d'Eu. 
ropa per naalonl, gruppo sei. Tut 
tavla, nonostante la sconfitta, 
l'URSg si è ugualmente quallllcata. 

TOTO 
Atalanta-Novara 
Avelli no-Bretcla 
CatanlB-SambenedettSM 

Catanzaro-Ternana 
P09Qia.B1-lnd.tl 
L.R. Vlcanza-Genoa 

Piacanxa-Pslermo 
Reonlsns-Tsrsnto 
S pai-Modena 

Vsrase-Pescara 
Livorno-Parma 
Banavanto-SI racusa 
Salam lUiw-Tr apan I 

Il montepremi * di 1 miliardo 
299 milioni 443 090 Uro 
LE QUOTE ai 35 * 13 - li­
re 18 963.400, si 1202 «12» 
lire 540 500. 

Piccola storia di una tormentata gestione dopo la «Waterloo» di Stoccarda 

DA ZAGABRIA ALLA MELINA 
Il «tour de force» di agosto e l'orgia di convocazioni, l'onorevole sconfitta di Rotterdam e la magra di Helsinki nel calvario di Bernardini 

Un po' di storia, sfogliata 
negli archivi più che nella me­
moria. Ci hanno abituato alle 
cause prossime ed alle cause 
remote, a scuola. Qui, nella 
nostra storiella moderna ed 
esemplare, cause ce n'è pò-
che. remote o prossime che 
siano. C'è «onta incompetenza 
invece, che va sempre a brac­
cetto con la presunzione. E' 
una storiella di calcio azzur­
ro, di una ennesima gestio­
ne quasi fallimentare 

La nostra storiella comincia 
ufficialmente nel luglio dell'an­
no scorso. Il calcio italiano 
esce dalla cocente delusione 
del mondiali bavaresi (c'e­
ravamo andati da /avariti') e 
la colpa di tutto cade sulle 
spalle robuste e marinare di 
valcareggi Lui « deve » salta­
re, non c'è dubbio La Feder-
calcio aveva sondato gli umori 
del suo staff giù mentre Olan­
da ed RFT si scaldavano i 
muscoli per la finalissima di 
Monaco In un Consiglio fe­
derale i dirigenti del calcio 
azzurro avanzano velatamen­
te la candidatura di Italo 
Altodt, direttore generale del­
la spedizione mondiale, per il 
posto di direttore generale 
delle nazionali azzurre Pen­
serà lui — si dice — a sce­
gliere i collaboratori subordi­
nati di maggior fiducia per la 
conduzione tecnica delle squa­
dre «A» ed « under 23 » Al 
lodi non è uno stupido, né 
un poeta La patata è troppo 
bollente, adesso, e deve esse­
re raffreddata Magari in se­
guilo, chissà Allodi Questi 
contenuti li affida ad una ben 
gentile lettera a Franchi, nel­
la quale l'invito è declinato 
con fermezza I contatti della 
F1GC proseguono, ma non 
hanno miglior sorte Radice e 
Giagnoni dicono di no. coperti 
dal segreto istruttorio, e non 
si arriva ad escludere una cla­
morosa conferma di Valcareg-
gì 

Poi la pensata, a fine luglio' 
l'uomo ce, smania da anni per 
quel posto E' il momento 
buono, ora che serve un al­
tro provvisorio capro su cui 
scaricare tulli gli errori e gli 
errori di tutti Si chiama Ful­
vio Bernardini II sondaggio 
e postillo Bernardini non e 
certo ali apice della sua car­

riera. Anzi, si può dire un di­
menticato. E' chiaro che ac­
cetti 

Personamente, allora scri­
vemmo le stesse cose: Bernar­
dini e l'uomo da bruciare Non 
tutu furono d'accordo, molti 
pensarono che, per il suo pas­
sato, avrebbe potuto benissi­
mo essere l'uomo del futuro. 
Questione di punti di fiala e 
di qualche vaga intuizione. 
Bernardini è troppo «poeta» 
per rendersi conto della ma­
novra. Il grande vecchio hippy 
il 1- agosto riceve ufficialmen­
te l'Incarico e si mette al la­
voro Chiacchiera molto, ini­
zia un giro di visite alla mag­
gior parte delle società in ri­
tiro, e incauto nelle dichiara­
zioni, è arruffone, dice e disdi­
ce ma non da calcolatore' da 
onesto, sensibile, più che sin­
cero, ingenuo. 

Ultima tappa di quel tour 
de force, alla sua età, è San 
Pellegrino Qui dichiara che 
adesso ha visto tutto, che s'è 
fatto un'idea precisa di tutto, 
che — ci mancherebbe — Ix 
nazionale sarà puntata sui gio­
vani e che — sollecitato da 
una nostra personale doman­
da — d'ora In avanti si dirà 
basta agli allenamenti dì co­
modo contro squadrette di co­
modo 

Finito il suo mandato esplo­
rativo. Bernardini Inizia la fa­
mosa serie dei provini agosta­
ni. Tre in tutto, con decine 
di convocazioni sconcertanti 
Fino alle convocazioni autenti­
che per il primo impegno di 
rilievo, l'amichevole di Zaga­
bria contro la Jugoslavia. De­
ve essere la partita della nuo­
va era Per prepararla niente 
squadrette di comodo negli al­
lenamenti, si cerca il massi­
mo la Pistoiese (allora in se­
rie D) battuta infrasettimanal-
mente per 3-0. 

L'appuntamento è per il 28 
settembre perdiamo senza at­
tenuanti per 1-0 ed è anche po­
co. Una squadra senza capo 
né coda (formata da Zoff. 
Rocca, Roggi, Benettl, Zecchi­
ni, Facchetti, Caso, Re Cer­
coni, flonlnsepna. Capello, Pra­
ti) non riesce a rimontare il 
gol di Surjak Bernardini pian­
ge negli spogliatoi «E' stata 
un'esperienza utile » 

Il secondo appuntamento e 
ufficiale, con Iolanda a Rot 
terdam In Coppa Europa Un 

impegno indiscutibilmente im­
possibile Giochiamo il 20 no­
vembre e resistiamo sull'1-1 
un tempo Poi gli olandesi 
passano altre due volte. For­
mazione' Zoff; Rocca, Roggi, 
Orlandini. Morini. Zecchini; 
Causio, Juliano, Boninsegna, 
Antognoni e inastasi. Fa il 
suo ingresso nell'area maggio­
re Giancarlo Antognoni. Sarà 
uno det punti fissi. 

Con l'Olanda si può perde­
re, non si discute 11 terzo ap­
puntamento è Genova, ami-
chevole coi bulgari, il 29 di­
cembre. Bernardini sceglie 
Zoff; Rocca, Martini; Furino, 
Zecchini, Santarini; Damiani, 
Causio, Boninsegna, Antognoni 
e Chiamai. Nella ripresa en­
trano Guerini per Furino e 
Re Ceccont per Causio E' una 
pena tremenda e finisce zero a 
zero. S'incominciano a nutri­

re dei dubbi sulla gestione 
Bernardini, ma si va avanti, 
visto che la Coppa Europa e 
solo all'inizio e l'Argentina è 
lontana 

Dopo l'Olanda tocca alla 
Polonia Per preparare la par­
tita ed in ottemperanza a 
quanto si affermava a San 
Pellegrino, gli azzurri giocano 
il « provino » contro l'Almas. 
A Roma il 19 aprile la Polo­
nia ci inchioda senza grandi 
meriti sullo zero a zero Gio­
cano Zoff, Gentile Rocca; 
Cordova. Bellugl, Facchetti; 
Graziani, G. Morini, Chinatila, 
Antognoni, Palici 

L'orgia di sostituzioni e di 
convocazioni dunque continua 
Fa il suo rientro in azzurro 
Facchetti, resta stabile Anto­
gnoni, e gli altri ruotano a 
piacere 11 vecchio principio 

ROMA — Rocca * stalo uno dei pochi a contrsstare coraggiosamente 
la 4i meline w olandese eccolo trasformato In ala (fuga e cross) va­
namente Inseguito da Willy Van De Kerkhov. 

valcareggiano del club-Italia e 
travolto. Così si arriva alla 
duplice tournée di giugno con 
la Finlandia ad Helsinki (Cop­
pa Europa) e con l'URSS a 
Mosca (amichevole). 

Ad Helsinki il 6 giugno con 
Zoff. Gentile e Rocca gioca­
no Cordova, Bellugi, Facchet­
ti; Graziani, Antognoni, Chi-
naglia, Capello e Bettega. L'I­
talia vince 1-0 su rigore di 
Long John. Un rigore difeso 
coi denti fino alla fine davanti 
ai dilettanti pescatori di Fin­
landia, ben più grintosi di 
quelli americani e norvegesi 
che già si erano incontrati in 
ameni allenamenti. 

Due giorni dopo si gioca a 
Mosca. In due giorni Bernar­
dini cambia ovviamente uomi­
ni. Scendono in campo, per 
perdere onorevolmente 1-0, 
Zoff. Rocca, Orlandini; Benet­
tl, F Morini. Facchetti; Sa-
voldt Antognoni, Chinaglia, 
Capello /Esposito), G. Morini 
(Graziani) E' la conclusione 
di un ciclo pessimo, e da 
molte parti si reclamano le 
dimissioni anticipate di Ber­
nardini. 

Durante l'estate nuovi con­
tatti, nuovi consulti, nuovi ri­
fiuti. Ed il Consiglio federale 
ristruttura solo formalmente 
lo staff: Bernardini diventa di­
rettore generale (il posto che 
era stato offerto ad Allodi) e 
Bearzot tecnico alle sue di­
pendenze Questa e ormai cro­
naca contemporanea. E' la 
cronaca del blocco bianconero 
ribelle e del pareggio con la 
Polonia che serve solo agli 
olandesi. Poi della partita di 
Roma con i tulipani e la loro 
« melina ». vinta con scarsi 
meriti senza che tuttavia una 
autentica spinta di gioco si 
sia mai vista. 

Ora giocheremo con la Gre­
cia, per Natale, come un anno 
fa contro i bulgari Come un 
anno fa contro t bulgari po­
tremo vedere deluse le nuove 
speranze. Quella sarà l'ultima 
partita di Bernardini, si dice, 
mentre i nuovi incarichi — 
già pensati a suo tempo — 
saranno analmente distribuiti. 
Bernardini saluterà, magari 
ringraziando, vecchio poeta 
hippy, onesto, sensibile, più 
che sincero ingenuo 

Gian Maria Madella 

a recitar la parte scomoda e 
ridicola alquanto del birillo 
(il motivo in fondo principa­
le per cui Savoldi e Pullci si 
sono giusto cosi puntualmen­
te tenuti al largo!), ma as­
sieme, in linea, con decisione 
e, al caso, brutte maniere, 
visto che di angloletti in gi­
ro ce n'è sempre meno. Cer­
to, sarebbe stato anche ri­
schioso. Tremendamente ri­
schioso. Ed è proprio perchè 
sarebbe stato rischioso (ma 
sarebbe anche stato cosi sem­
plice e cosi onesto ammet­
terlo) che nessuno degli az­
zurri, in campo e in panchi­
na, s'è sentito il coraggio, o 
ha scoperto l'opportunità, di 
correre quei rischi. 

La vittoria sull'Olanda, an­
corché su ouella Olanda e 
in quel particolare non dav­
vero esaltante modo, faceva 
gola, sarebbe entrata In una 
maniera o nell'altra nel libro 
d'oro e avrebbe, dunque, da­
to prestigio: nessuno s'è sen­
tito di metterla a repentaglio. 

E il gioco valeva Invece la 
candela, perchè un altro sa­
pore avrebbe assunto in quel 
caso 11 successo, perchè si 
sarebbe avuto modo di veri­
ficare, e ribadire, 1 progressi 
in linea generale registrati a 
Varsavia, perchè avremmo fi­
nalmente saputo se e fino a 
dove si può su questa squa­
dra contare in prospettiva e 
In funzione del « mondiali » 
che andranno giusto la pros­
sima stagione a cominciare 

Chiaro che resterebbe a que­
sto punto da vedere se, vo­
lendolo, concesso cioè a que­
sta Nazionale 11 coraggio di 
osare, sarebbe poi stata capa­
ce, tecnicamente diciamo, di 
farlo. Il dubbio è quanto me­
no lecito ben conoscendo le 
abitudini, la particolare men­
talità e 1 mediocrissimi li­
velli, purtroppo, del nostro 
football. 

Il convento 
SI prenda, per fare un e-

semplo, Capello4 domenica è 
stato tra 1 migliori, o il mi­
gliore, la squadra non può 
oggi come oggi prescindere 
da lui, eppure è soltanto un 
buon giocatore, pulito, ordi­
nato, pensante, ma sicuramen­
te niente di più, non cioè 
il fuoriclasse, l'uomo che può 
lasciare l'impronta su un'epo­
ca; si prenda Rocca, il no­
stro miglior terzino In asso­
luto: esaltanti folate palla al 
piede lungo tutto 11 campo 
fin sul fondo, poi l'arresto e 
la giravolta scontata e se vo­
gliamo squalificante per cam­
biar di piede e battere in ma­
niera altrettanto scontata il 
cross. 

E gli esempi, se si esclude 
forse 11 portiere, potrebbero 
continuare dal « libero » al­
l'ala sinistra. Che da tempo 
non è più Riva. Segno dun­
que che se non si tratta di 
brocchi (e la definizione in­
fatti ha indubbiamente alcun­
ché di sgradevole anche nel 
casi in cui proprio ci vor­
rebbe), non si tratta per cer­
to di purlsangue. 

Ma tant'è, come da sem­
pre si va giusto dicendo. Se 
questo solo passa al momen­
to il convento, di questo biso­
gna sapersi accontentare. Ba­
dando almeno, specie ades­
so che si va ad aprire l'In­
vocato nuovo ciclo, che sia 
davvero 11 meglio o, se pro­
prio vogliamo, 11 meno peg­
gio. 

Il ciclo vecchio, che risale 
alle tristezze dell'immediato 
dopo Stoccarda e riempie di 
delusioni, di errori, di spre­
chi e di ritardi l'arco di quin­
dici mesi, è Unito, se non è 
un gratuito lusso l'espressio­
ne, in crescendo; al punto di 
far rimpiangere, come è so­
stanzialmente giusto Investen­
do responsabilità accertate e 
dirette, il punto perso all'O­
limpico con l finlandesi e pri­
ma col polacchi, e addirittu­
ra, come non è Invece altret­
tanto giusto 11 possibile ri­
gore non concessoci a Rotter­
dam. 

Certo, Varsavia è stato un 
passo avanti, e l'l-0 con l'O­
landa non sicuramente uno 
indietro. Al pili, ripetiamo, 
una grossa occasione manca­
ta per saperne finalmente di 
più. Buttare adesso per aria 
tutto, e ricominciare un'altra 
volta da capo, sarebbe sem­
plicemente una follia. A par­
te il fatto che resta ancora 
alla « troika » il match di fi­
ne dicembre con la Grecia, 
un match che potrebbe giusto 
per molti versi risultare im­
portantissimo se Bernardini e 
Bearzot terranno fede alle 
promesse di lanciare per e-
semplo Sclrea e di provare 
l'Innesto di qualche altro gio­
vane, non vediamo perchè si 
debba perdere altro tempo e 
rinnegare quel che di buono, 
poco o tanto, s'è fin qui fat­
to. 

A meno che, si capisce, e 
una ipotesi vale l'altra sin 
tanto che di ufficiale non si 
conosce niente, il « grandu­
ca» ritenga magari opportu­
no di tirare un rigo sul no­
me di Giagnoni, dopo averlo 
già tirato su quello di Mae-
strelll e di riandarsi alle 
due B, o a una soltanto di 
quelle. Diclamo Bearzot? A 
questo punto può succedere 
tutto e il contrario di tutto. 
L'ansia di sapere, di certo, 
non ci divora. Stiamo dun­
que a vedere. 

Bruno Paniera 

Bearzot • Allodi In animalo colloquio: the con sta bollendo mi gran 
pentolone dalla Nazionale? (Foto Nazzaro) 

GLI EROI DELLA DOMENICA 

Mai «tanto in alto» 
Tutti si sono annoiati, molti si sono indispettiti, 

qualcuno si è addirittura scandalizzato Un'infima mi 
noranza, infine, ha ritenuto di dover nobilitare il pro­
prio legittimo idegno con un altero afflato di patriot­
tica fierezza Quasi allo scadere del soporifero incon­
tro tra Italia e Olanda, Nando Martellmi si e srosso 
dal torpore che lo avviluppava ed ha sentenziato «Mal 
noi eravamo scest tanto m basso. Mai noi, che per anni 
abbiamo dovuto tollerate montagne di vituperi per II 
nostro gioco difensivo, avevano così scopertamente ri 
vunclato a giocare» E forse avrebbe concluso con il 
classico «Viva l'Italia» se proprio in quel momento 
gli olandesi non avessero effettuato l'unico tiro in porta 
(sbagliato) della loro ingloriosa partita. 

Lo sciovinismo, si sa, specie se sollecitato dalla 
noia e dall'irritazione, è un pessimo consigliere Mar-
tettint, infatti, avrebbe piuttosto dovuto dire «Mai noi 
eravamo caduti così in alto » Ci spieghiamo. Gli olan­
desi sono certo stati protagonisti di una indecorosa 
prestazione, hanno fatto mostra di un opportunismo 
e di un utilitarismo calcistico che, a tratti, ha sfiorato 
la provocazione aperta. Hanno dimostrato — loro che 
pure possiedono un parco-giocatori tra i migliori al 
mondo — di non essere, almeno nello spirito, una 
grande squadra. E tuttavia hanno saputo tenere la palla 
per ottanta minuti su novanta 

La loro « melina », pur non raggiungendo vertici di 
palleggio particolarmente elevati, ha più volte assunto 
le dimensioni dt un irridente allenamento che con 
beffarda pigrizia sottolineava l impotenza offensiva del­
la squadra avversarla. 

Ritorniamo invece con la memoria alle più gloriose 
imprese del « calcio all'italiana » m terra straniera. Ri­
cordate, ad esempio, le spedizioni dell'Inter campione 
del mondo, o del Milan, o della stessa nazionale'' Al­
lora si assisteva a dei veri e propri assedi, rarissima­
mente interrotti da contropiede, peraltro magistralmente 
teleguidati, nel caso dell'Inter, da quel grandissimo gio­
catore che era Luis Suarez. 

Non ci si annoiava, è vero Per novanta minuti si 
restava incollati al televisore a vedere i palloni stra­
nieri che si stampavano sulle traverse, che incocciavano 
nelle miracolose braccia di Sarti o nelle gambe di 
Facchetti e di Burgnich. E quando la partita, dopo 
tanto soffrire, terminava con l agognato 0 a 0, i neraz­
zurri correvano a centrocampo ad abbracciarsi pian­
gendo e si baciavano felici sulle guance e sugl'occhi 
portandosi in trionfo l'un l'altro, e si gettavano esul­
tanti in ginocchio levando le braccia al cielo in segno 
di ringraziamento. 

Allora i telecronisti ed i giornali del giorno dopo 
parlavano di « eroica battaglia » / nostri giocatori di­
ventavano « temerari gladiatori ». il campo straniero 
si trasformava in una « fossa dei leoni », la nostra area 
intasata da ventuno giocatori più l'arbitro, immancabil­
mente veniva definita « imprendibile bunker ». « Eroi » 
erano Burgnich, Facchetti, il povero Picchi, Guarneri 
«Eroi» erano Mazzola e Jair che «tornavano a dar 
manforte ai compagni della difesa » mentre il portiere 
avversario moriva di freddo « Eroe » divenne persino 
Boninsegna allorché, temerariamente inzuccando una 
lattina di birra, seppe trasformare in un nulla di fatto 
il clamoroso 1 al di Monaco Eh si, ripensandoci bene 
è proprio vero' mai noi, con tanti « eroi », eravamo 
caduti cosi in alto 

Rocca l'ingenuo 
«Ma perché non attac­

cano, perdio, perchè non 
attaccano'» E' una frase 
che certo molti hanno pro­
nunciato davanti al televi­
sore o sugli spalti, rabbio­
samente dileggiando gli az­
zurri che assistevano im­
passibili alla « melina » o-
landese. Martellina ad un 
tratto, quasi li avesse a-
scoltati, si è sentito in do­
vere di spiegare: «Gli ita­
liani non aggrediscono gli 
avversari — ha detto per­
chè non vogliono cadere 
nella trappola del contro­
piede» La gente, di fron­
te al televisori, ha di col­
po ritrovato la propria se­
renità, pienamente appa­
gata da una logica tanto 
ferrea II solito «bauscìa». 
volendo far intendere di 
aver capito tutto fin dal­
l'inizio, ha sentenziato 
« Ve lo dicevo io che non 
volevano cadere nella 
trappola» Fino ad allora 
era stato tra quelli che 
più avevano sbraitato. 

Tutti contenti, dunque, 
tutti tranquilli Gli azzur­
ri, navigate « volpi » del 

calcio internazionale, con­
tinuavano a saltellare per 
vincere i primi rigori del-
l inverno, mentre gli olan­
desi amabilmente si pas­
savano la palla l'un l'al­
tro senza troppo impe­
gno. Solo Bocca sembra­
va non capire Ingenuo e 
sprovveduto continuava ad 
avventarsi sugli avversari, 
patetico don Chisciotte di 
fronte ai mulini a vento 
Correva, contrastava, cros­
sava, tirava incitato da un 
pubblico amico, ma eviden­
temente ignaro delle raf­
finatezze tattiche del cal­
cio Correva, lo stolido, e 
crossava, invano cercando 
di veder risplendere in 
tanto buio ì due miliardi 
di Beppe Savoldi. Si af­
fannava, il poverino, e non 
capiva Non si stava tor­
se vincendo 1 a 0' Non 
c'era forse la « trappola » 
pronta a scattare'' 

Abbiamo molta simpatia 
per lui e sinceramente ci 
dispiace doverlo dire Ma 
davvero Rocca non t gio­
catore da nazionale 

«E gli italiani?» 
Alcuni cronisti, a partita ultimata, sono scesi vello 

spogliatoio animati da fieri propositi E hanno prebo 
quel furbastro del signor Knobel di petto, come si 
meritava. 

«Come giustifica la melina della sua squadra1' Eh, 
come la giustifica'» E gli si son piazzali datanti, con 
l aria di sfida. 

Il signor Knobel non si e scomposto «E gli ita­
liani — ha risposto — perche non et hanno attaccati'». 

E' seguito un lungo, imbarazzalo silenzio 
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